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dettagli figurativi poi rivelatisi interessanti, dal 
punto di vista iconografico, apparivano poco 
leggibili (fig. 11).
Poiché nel laboratorio dei dipinti su tavola 
dell’ICR si è sperimentato da qualche anno il 
laser a erbio, ER:YAG–Light Brush 2 con lun-
ghezza d’onda di 2940 nm, che svolge un’azio-
ne molto selettiva sulle sostanze caratterizzate 
da gruppi ossidrili, e quindi agisce con efficacia 
per l’assottigliamento e la rimozione delle pati-
ne proteiche, si è deciso di migliorare i risultati 
ottenuti con la pulitura chimica utilizzando la 
tecnologia laser nelle aree nelle quali non erano 
stati ottenuti risultati soddisfacenti. I primi test 
sono stati effettuati tenendo conto che il laser a 
erbio si può impiegare in sicurezza soltanto a 
basse fluenze, per evitare dannosi effetti termici. 
Nella zona del cielo, dove la patina era più spes-
sa, sono state eseguite alcune prove con impulsi 
Very Short (250 μs), a un’energia di 50 mJ, con 
valori di frequenza nel range 5-10 Hz focaliz-
zati su uno spot con diametro di 3 mm (fluenza: 
0,71 J/cm2). Come agente liquido ausiliario, do-
po aver testato l’acqua, si è preferito utilizzare 
il White Spirit. Confermata l’azione selettiva, 
graduale e non dannosa del laser sulla patina 
di ossalati in corrispondenza anche degli altri 
pigmenti, si è deciso di procedere, utilizzando 
lo strumento secondo i parametri e le modali-
tà operative sopra sintetizzate, in relazione alle 
stesure cromatiche e allo stato di conservazione 
della pellicola pittorica. Ad esempio, per otte-
nere un risultato apprezzabile, è stato neces-
sario ripetere anche due volte l’irraggiamento 
nel cielo (fig. 12), mentre nelle vesti chiare, nelle 
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rocce e nel paesaggio è stato sufficiente un uni-
co passaggio (fig. 13). I risultati ottenuti con la 
terza misurazione FT-IR sono stati decisamente 
incoraggianti rispetto ai precedenti, in quanto 
erano finalmente leggibili le bande dei materia-
li costitutivi: nel cielo di entrambi i dipinti, ad 
esempio, si notava una forte riduzione di ossa-
lati, la presenza di bande attribuibili alla biac-
ca, la banda assegnata a un pigmento di natura 
silicatica, come l’oltremare e le bande del gesso 
riconducibili allo strato preparatorio. Inoltre 
emergeva la banda di una sostanza lipidica, attri-
buibile al legante a olio. Come ulteriore sistema 
di controllo, ci si è avvalsi di uno stereomicro-
scopio Leica M 205. Questo sistema di ripresa 
microfotografica è in grado di ottenere imma-
gini con una perfetta messa a fuoco: le informa-
zioni sulla morfologia delle superfici indagate 
sono dettagliatissime. I rilievi condotti a cura di 
Gianfranco Priori (ICR) su superfici di un’area 
di pochi millimetri quadrati a 10 e a 20 ingrandi-
menti, prima e dopo il trattamento laser, hanno 
permesso di qualificare e quantificare l’azione 
degli agenti utilizzati con un dettaglio, nelle tre 
dimensioni, di poche decine di micrometri. La 

15. Durante il restauro, Visita dei tre 
angeli ad Abramo, dopo la pulitura

16. Durante il restauro, San Girolamo 
penitente, dopo la pulitura
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morfologia della superficie, oggetto dell’azione 
del laser, è risultata intatta e, allo stesso tempo, è 
venuta alla luce la tonalità della stesura pittorica 
a lapislazzuli (fig. 14). 
Nell’esaminare i risultati della pulitura, va sot-
tolineato il recupero della leggibilità dei due 
dipinti, soprattutto in relazione alla profondi-
tà spaziale della composizione, della volume-
tria delle figure e di inediti dettagli figurativi 
e iconografici. Ad esempio, risultano adesso 
leggibili nella Visita dei tre angeli ad Abramo 
il piccolo gregge in alto a destra, le sfumature 
dall’azzurro al viola delle ali, i volti e gli ar-
busti in primo piano. Nel San Girolamo pe-
nitente, nel quale il paesaggio ha riacquistato 
una notevole profondità di campo, si notano 
in primo piano, rispetto alle rocce, due animali 
quasi volutamente celati: un animale notturno 
(probabilmente un pipistrello), che l’artista 
ha rappresentato come una grande foglia, e 
l’altro accucciato e inserito nel profilo della 
roccia (probabilmente una scimmia); notevole 
è l’effetto di spazialità del manto rosso posato 
a terra (figg. 15-16).

Consapevoli del fatto che non si poteva ricer-
care un recupero della composizione originale 
creata da Antonello da Messina, la fase fina-
le dell’intervento, la reintegrazione è stata il 
risultato di un’analisi critica del testo pitto-
rico attraverso la quale, partendo dallo stato 
di conservazione dell’opera, si sono stabiliti 
i termini della sua possibilità di rilettura. A 
fronte di poche lacune degli strati pittorici, 
nei due dipinti le mancanze si configuravano 
soprattutto come abrasioni, quindi il proble-
ma dell’arretramento percettivo del contesto 
figurativo si poneva solo marginalmente, men-
tre molto evidente risultava il disturbo ottico 
dovuto alla perdita di saturazione del colore 
e alla dominante giallastra della preparazio-
ne. In tale contesto, sussistendo l’originario 
livello di pellicola pittorica, è possibile inter-
venire con “velature” della medesima cromia 
di quella originale adiacente, ma di tonalità 
meno satura, consentendo così di distingue-
re la più esigua porzione di pellicola pittorica 
originale dalla sottostante preparazione velata 
a colore. Questo è in sintesi il tipo di inter-

17-18. Durante il restauro, Visita dei 
tre angeli ad Abramo, confronto 
di due particolari prima e dopo la 
reintegrazione ad acquerello
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vento che è stato fatto su entrambi i dipinti: 
con velature ad acquerello della preparazione 
è stato possibile attenuare la forte componen-
te giallastra della superficie, riacquistando un 
valore cromatico vicino all’originale e l’unità 
dell’insieme, sempre nel rispetto della ricono-
scibilità dell’intervento (figg. 17-20). Laddove 
il testo originale ne ha consentito la ricostru-
zione, è stata eseguita la reintegrazione pittori-
ca a tratteggio, quindi nelle piccole lacune con 
perdita della pellicola pittorica e degli strati 
materici sottostanti. La peculiare calligrafia del 
metodo soddisfa l’istanza della riconoscibilità 
dell’intervento. Nel dipinto raffigurante San 
Girolamo sono state individuate come “non 
reintegrabili” due lacune nelle quali è visibi-
le il supporto ligneo, in corrispondenza degli 
angoli superiore e inferiore del lato destro. 
Ricordiamo che questo lato è quello resecato, 
quindi nel decidere di non reintegrare quelle 
due lacune sono stati presi in considerazione 
due fattori: la mancanza di tracce originali che 
permettessero la ricostruzione di quelle por-
zioni di rocce e il fatto che tali perdite insisto-
no in una zona che non ha più le dimensioni 
originali. Inoltre questa scelta corrispondeva 
alla valutazione critica già fatta in ICR nell’ul-
timo restauro del 1979. Quindi l’intervento si 
è limitato ad attenuare l’emergenza visiva delle 
due lacune.
Dopo la pulitura e la reintegrazione ad acque-
rello sono state eseguite due verniciature inter-
medie a pennello con la Laropal A81. La verni-
ciatura finale con la stessa vernice nebulizzata 
ha concluso l’intervento di restauro.

19-20. Durante il restauro,  
San Girolamo penitente, confronto 
di due particolari prima e dopo la 
reintegrazione ad acquerello
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